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SINTESI DEI RISULTATI

1. 
L’evoluzione dello scenario economico

Nel corso del 2003 tutti i principali indicatori dell’economia milanese hanno rallentato la corsa o si sono disposti al brutto. I diversi settori dell’industria e dei servizi hanno conseguito risultati produttivi inferiori alle attese. La crescita del tessuto imprenditoriale si è affievolita, a causa soprattutto della minore natalità d’impresa. Il mercato del lavoro ha conosciuto, dopo tanti anni di andamenti positivi, una brusca e inaspettata battuta d’arresto.

L’ormai prolungata decelerazione congiunturale – interrotta soltanto da episodici quanto effimeri segnali di ripresa – si è accompagnata alle crescenti difficoltà incontrate nei mercati internazionali, che si sono tradotte in un’ulteriore e forte flessione delle esportazioni di merci e servizi. 

Sarebbe improprio definire tali tendenze come recessive o, ancora peggio, assumerle come sintomi di un presunto declino strutturale. Esse sono piuttosto riconducibili al protrarsi di un lungo periodo di attesa e di incertezza, caratterizzato dalla debolezza della domanda interna e, sul fronte esterno, dal mancato tempestivo aggancio alla ripresa dell’economia internazionale in atto, peraltro giunta in ritardo. Quest’ultimo elemento, combinandosi ai problemi valutari connessi all’euro forte, ha finito per penalizzare soprattutto un sistema produttivo come quello milanese particolarmente aperto agli scambi con l’estero. 

Un’economia milanese, quindi, inceppata, che procede a velocità ridotta e fatica a tenere il passo con il ritmo di evoluzione dei mercati internazionali. 

La dinamica congiunturale

Nonostante i segnali positivi apparsi nello scenario internazionale, è proseguita in Italia, come nel resto dell’Europa, la fase di sostanziale stagnazione economica che aveva già caratterizzato il 2002. La tanto attesa ripresa continua a farsi desiderare e il momento di possibile svolta è ormai rinviato al 2004. 

In questo quadro, il sistema produttivo milanese ha espresso una performance decisamente sotto tono, che appare comunque relativamente migliore se confrontata alla performance media del contesto nazionale. 

Le difficoltà maggiori hanno riguardato l’industria manifatturiera, che ha conosciuto una contrazione (-0,1% in termini di produzione annua) più contenuta rispetto a quella dell’industria lombarda (-0,6%) e italiana (-0,9%). Con l’inizio del 2004 si affaccia peraltro una prima, quanto debole, progressione della produzione industriale, mentre tende a migliorare il clima di fiducia degli imprenditori, che si attendono per il secondo trimestre un aumento della produzione trainata dalla domanda estera. 

Il settore del commercio al minuto ha invece registrato una buona tenuta, come mostra l’andamento positivo delle vendite (+0,6%, contro il –0,7% della media nazionale) peraltro unicamente dovuto all’ottima performance della grande distribuzione (+3,8%) che di fatto ha assorbito le forti flessioni della piccola e media distribuzione, maggiormente esposte, nel corso degli ultimi mesi, allo stallo dei consumi. Diversamente dal commercio, gli altri servizi hanno subito nel complesso una discreta flessione del volume di affari (-0,5% nella media di tutti settori), imputabile soprattutto alla cattiva performance del sistema dell’ospitalità (alberghi, ristoranti e servizi turistici), mentre alcuni comparti particolarmente significativi per l’economia milanese (come quello dei servizi avanzati alle imprese) si sono distinti per i loro andamenti positivi. 

Un’ulteriore conferma dell’andamento non favorevole dell’economia proviene dai dati relativi allo stato di salute finanziaria e alla produttività delle imprese milanesi. Tra il 2001 e il 2002 è aumentata – seppure di poco – la quota delle imprese che hanno conseguito un risultato di esercizio in perdita (dal 35% al 37% circa), mentre di converso è diminuita la quota delle imprese con un risultato in utile (dal 64,5% al 63%). Parimenti in contrazione sono risultate sia la redditività misurata dal Roi (diminuito di quasi due punti) che la produttività data dal valore aggiunto per addetto (-3,6% nel biennio 2000-2001).

I risultati di un sondaggio condotto nel periodo aprile-maggio presso un campione rappresentativo di imprese milanesi – e realizzato appositamente per Milano Produttiva - riflettono ampiamente la situazione di incertezza che continua a dominare il ciclo congiunturale (soltanto il 23% ritiene già avviata la ripresa). Calo delle vendite, difficoltà a fronteggiare la concorrenza, pressione fiscale, costo del lavoro e liquidità rappresentano i problemi maggiormente avvertiti dalle imprese in questa fase di stagnazione economica. Tuttavia, la maggioranza relativa degli intervistati (54%) si dichiara soddisfatta della situazione complessiva della propria azienda. 

Scenario internazionalizzazione

L’andamento negativo degli scambi con l’estero dell’economia milanese verificatosi nel 2002 - ossia in uno scenario internazionale decisamente più critico di quello odierno - è proseguito con la stessa intensità anche nel 2003. Seppure in presenza di segnali di ripresa dell’economia mondiale (e in particolare nordamericana), le esportazioni provinciali hanno registrato una forte flessione 
(-4,4%), di entità analoga alla media nazionale (-4%) e superiore a quella lombarda (-2,7%), a fronte di una riduzione più contenuta delle importazioni (-0,6%). Anche i dati relativi al primo trimestre 2004 confermano la debolezza delle esportazioni milanesi, che continuano a diminuire 
(-3,7%) pur in un quadro nazionale in ripresa (+1,3%).

La diminuita proiezione internazionale delle produzioni milanesi ha interessato, con pochissime eccezioni, tutti i settori di attività, colpendo quindi le industrie tradizionali del made in Italy (tessile e abbigliamento) come quelle a maggiore contenuto tecnologico (chimica ed elettronica), che rappresentano il cuore manifatturiero e specializzato dell’economia milanese (i comparti manifatturieri high tech basati sulla scienza registrano un vero e proprio crollo dell’export: -13%). 

In termini geografici, si evidenzia in particolare lo squilibrio crescente dell’interscambio commerciale con l’area asiatica, dovuto alla vistosa flessione delle esportazioni (-9,2%) e al contemporaneo aumento delle importazioni (+3,4%), nel cui ambito spiccano, per peso e tasso di crescita, quelle di origine cinese. Un’analoga caduta ha registrato il commercio estero con i paesi dell’America, in particolare con il ricco ed evoluto mercato degli Stati Uniti. Tra le poche macroregioni che hanno presentato un andamento positivo per l’export milanese (+5%) figura quella costituita dai cosiddetti Paesi PEC0 (ossia i Paesi dell’Europa Centro-Orientale comprendente i Paesi entrati in Europa con il 1° maggio 2004), che tuttavia ricoprono un peso relativamente limitato, anche se in continua crescita, sul totale delle esportazioni (9,2% nel 2003 contro il 6,9% del 1998 ). 

La relativa minore contrazione dei flussi esportativi diretti verso l’Europa dei 15 (-3%) fa sì che questa si confermi e anzi si rafforzi (con il 65,2% dell’export totale) come il mercato di destinazione di gran lunga più importante dell’economia milanese. 

Anche gli investimenti diretti all’estero conoscono, nel 2003, una significativa battuta di arresto, come indica la contrazione del numero delle imprese estere partecipate da imprese milanesi (3.248 contro le 3.450 del 2002), che ha riguardato soprattutto i comparti manifatturieri.

Più positiva, invece, la dinamica degli investimenti esteri in entrata (2.568 imprese milanesi partecipate da imprese estere contro le 2.499 del 2002) a testimoniare che è cresciuta, specie con riguardo alle attività terziarie (informatica, Tlc, trasporti, servizi professionali), la capacità di attrazione internazionale dell’area milanese. 

La dinamica imprenditoriale

La perdurante situazione di incertezza delle prospettive di ripresa che ormai da oltre due anni caratterizza l’andamento del ciclo economico ha di certo contribuito a rallentare, nel 2003, la dinamica imprenditoriale del tessuto produttivo milanese. Il tasso di crescita delle imprese attive registrate alla Camera di Commercio si è infatti progressivamente contratto (+1,2% contro il +1,5% del 2002 e il +2,2% del 2001), continuando comunque a delineare una performance relativamente più sostenuta rispetto alla media nazionale (+0,9%) e a quella delle circoscrizioni territoriali del Nord Italia (+0,9% il Nord-Ovest e +0,3% il Nord-Est). 

In questo quadro di vitalità imprenditoriale affievolita – imputabile essenzialmente alla diminuzione della natalità (ossia delle nuove iscrizioni al Registro Imprese) - sembra prendere corpo la spinta a una maggiore “molecolarizzazione” del tessuto produttivo, come mostra il recupero delle forme organizzative meno “pesanti” e impegnative, quali le ditte individuali e l’artigianato (spesso sinonimi di lavoro autonomo), cui fa riscontro la minor crescita delle società di capitali. 

Una dinamica imprenditoriale quindi meno brillante e propensa al rischio, che appare in generale contrassegnata da una fase riflessiva o di attesa prudente, nella quale prevale la tendenza alla tenuta o al consolidamento delle attività esistenti (testimoniata dalla forte riduzione registrata dalle imprese cessate). A fare le spese di questa sorta di “rintanamento” delle imprese sono soprattutto le attività terziarie innovative (ricerca e informatica), in netta decelerazione negli ultimi due anni dopo il boom della new economy, e quelle tradizionali che possono aver maggiormente risentito dell’ormai prolungata fase di stagnazione dei consumi (commercio al dettaglio, agenzie di viaggio). Chi non sembra risentire della crisi sono invece le ditte individuali aventi come titolare una persona di origine extracomunitaria, che anche nel 2003 proseguono, seppure con intensità minore, nella loro crescita esuberante.

Il mercato del lavoro

Dopo cinque anni di crescita continuativa il mercato del lavoro milanese conosce nel 2003 un’improvvisa battuta di arresto. La seppure contenuta diminuzione del numero degli occupati 
(-0,5% contro il +1,9% del 2002) segnala infatti un’inversione di tendenza negativa, che continua invece ad essere di segno positivo sia per l’Italia (+1%) che per la Lombardia (+1%). Le ragioni di questo andamento sfavorevole si possono individuare nel venir meno delle due componenti – tra loro in buona parte correlate, ossia l’occupazione femminile e quella terziaria – che negli anni scorsi hanno principalmente contributo alla crescita del mercato del lavoro milanese. Se nel caso delle donne occupate (il cui numero rimane invariato) si tratta di una mancata crescita, in quello dei servizi si registra invece un’apprezzabile contrazione degli occupati (-1,4%). 

La diminuzione degli occupati ha riguardato sopratutto i lavoratori dipendenti (-0,7%) e in minor misura quelli indipendenti (-0,3%), che mostrano anzi segni di recupero rispetto al calo molto più consistente conosciuto nel 2002 (-4,7%). Questo relativo spostamento verso l’area del lavoro autonomo – comunque di entità limitata - appare in linea con il “ritorno” delle forme giuridiche d’impresa più leggere (ditte individuali e artigianato) osservato a proposito della dinamica imprenditoriale. 

Una conferma che per il lavoro il 2003 è stato un anno non facile proviene dal maggior ricorso fatto dalle imprese alla Cassa Integrazione Guadagni (il più importante ammortizzatore sociale), la cui notevole crescita (+62% di ore autorizzate per la gestione straordinaria) evidenzia un preoccupante aggravarsi delle situazioni di crisi aziendale. 

L’unico aspetto positivo della sofferta evoluzione del mercato del lavoro milanese intercorsa nel 2003 riguarda la seppure lieve flessione del tasso di disoccupazione (4,5% contro il 4,6% del 2002), che avviene peraltro in un contesto generale caratterizzato dalla riduzione delle forze di lavoro. 

La contrazione della dinamica occupazionale riguarda non soltanto il versante dell’offerta, ma anche quello della domanda espressa dal sistema delle imprese. Più che la riduzione complessiva delle previsioni di assunzioni formulate dalle imprese per l’anno 2003 (in sé di entità modesta) preoccupa la forte diminuzione registrata dalla domanda di lavoro a elevato contenuto di conoscenza, ossia di professioni intellettuali e scientifiche, il cui peso sulle assunzioni totali risulta notevolmente ridimensionato (9,4% contro il 12,4% del 2002). In un contesto produttivo come quello milanese strutturalmente caratterizzato dalla presenza diffusa di personale altamente qualificato, la minor richiesta di risorse umane di qualità è presumibilmente imputabile ai comportamenti più prudenti assunti dalle imprese in un quadro di prolungata incertezza economica. 

2. 
Scenario innovazione

Innovazione e qualità delle risorse umane rappresentano i fattori chiave dello sviluppo. Ma proprio su questi due aspetti di rilevanza strategica per affrontare con successo le sfide della sempre più agguerrita competizione globale, il sistema Italia appare in ritardo rispetto alla generalità delle altre economie avanzate. 

Ciò non significa che il nostro Paese sia privo – specie in aree avanzate come quella milanese - di un tessuto significativo di piccole e medie imprese innovative, attente alla valorizzazione del capitale umano e occupanti spesso una posizione di leader in nicchie di eccellenza internazionale. Un sistema che, per le sue stesse caratteristiche strutturali, magari “contabilizza” poco in termini di investimenti formali in ricerca e sviluppo, preferendo acquistare la ricerca altrui e facendo innovazione incrementale.

Se è vero che le statistiche internazionali sottostimano probabilmente le risorse “sommerse” che le imprese italiane destinano all’innovazione è comunque vero che chi fa ricerca e brevetta invenzioni ottiene migliori risultati, specie in campo internazionale, di chi queste cose non le fa. 

In realtà, sembra essere venuto il tempo nel quale non è più sufficiente investire in innovazione acquistando macchinari o poco più. Così come non basta la sola innovazione tecnologica, ma occorre anche quella organizzativa, commerciale, di design, di filiera, che rivestono ancora un peso secondario nella strategie innovative delle imprese italiane. E altrettanto può dirsi per la qualità delle risorse umane, risorsa cruciale di ogni duraturo e solido percorso di crescita. Occorre insomma, se si vuol far fronte con successo alla sfide competitive odierne, una strategia forte di sviluppo focalizzate sulle diverse e tra loro interdipendenti traiettorie dell’innovazione. 

Tutto questo difficilmente potrà accadere se non aumenteranno decisamente gli investimenti in ricerca e innovazione, un obiettivo certamente non conseguibile nel breve periodo, stando almeno a quanto ci dicono le statistiche europee.

La spesa per Ricerca e Sviluppo

Nel 2001, l’incidenza della spesa italiana per Ricerca e Sviluppo sul Pil nazionale si attesta infatti su di un valore (1,1%, contro la media europea di quasi il 2%) che pone il nostro Paese tra gli ultimi in Europa. Ma il dato maggiormente preoccupante è che nel periodo 1995-2001 la distanza tra l’Italia e l’Europa – per non parlare del confronto con la Germania, la Francia o la Danimarca – è rimasta sostanzialmente invariata (nell’ultimo anno è anzi tornata a crescere), mentre persino gli altri Paesi euromediterranei che spendono meno del nostro (Grecia, Portogallo e Spagna) hanno mostrato una più decisa spinta al recupero (con la Spagna, partita da una situazione molto più arretrata, ormai a ridosso dell’Italia). 

Nel contesto nazionale, la Lombardia si pone come la regione leader, assorbendo da sola il 22% della spesa totale dell’Italia per ricerca e ben il 33% di quella erogata dalle imprese. Tuttavia, l’incidenza della spesa in R&S sul Pil assume, anche in una realtà avanzata come quella lombarda, un valore (1,2%) inferiore alla media europea e di poco superiore a quella nazionale, mentre regioni come il Piemonte (1,7%) e il Lazio (2,1%, a causa della concentrazione della spesa pubblica) fanno meglio. Da notare inoltre come l’investimento complessivo in ricerca detenga un peso marginale non solo nelle economie regionali del Meridione, ma anche in quelle fortemente basate sui distretti industriali del Centro-Nord (Veneto, Marche). In altre parole, il deficit di risorse destinate alla ricerca costituisce, al di là degli squilibri territoriali interni, una criticità diffusa anche nelle regioni più avanzate e dinamiche d’Italia.

Il sistema hi tech

L’area milanese costituisce senza dubbio la realtà economica più avanzata del Paese, concentrando una quota rilevante delle attività manifatturiere e soprattutto terziarie basate sulla conoscenza (15% delle imprese e ben il 31% dei relativi addetti).

Questo “sistema hi tech” ha conosciuto peraltro – tra il 1991 e il 2001 – un vistoso processo di trasformazione strutturale. Alla forte contrazione e polverizzazione della componente manifatturiera costituita da settori come la farmaceutica, l’elettronica, gli strumenti di precisione, ecc. (-39,4% degli addetti alle imprese) – che appare coerente alla scarsità degli investimenti in R&S sopra evidenziata – corrisponde la crescita ancora più sostenuta della componente terziaria rappresentata dall’informatica, telecomunicazioni e ricerca e sviluppo (+367% degli addetti alle imprese). Si tratta di un mutamento che ha interessato – più o meno con la stessa intensità – l’intera economia italiana. 

Il passaggio è davvero epocale: la nuova economia della conoscenza è sempre meno basata sulla produzione di beni fisici a elevato contenuto di sapere e sempre più sulla produzione di beni immateriali e di servizi a elevato valore aggiunto. Allo stesso modo le grandi imprese manifatturiere sono state in gran parte sostituite dalle grandi imprese dei servizi avanzati (spesso di origine estera), che fanno di Milano il primo head quartier italiano dell’economia terziaria della conoscenza. 

Seppure terziarizzazione non sia in quanto tale sinonimo di deindustrializzazione, viene spontaneo chiedersi in che misura l’ hi tech terziario – a fronte della crisi dell’hi tech manifattueriro – possa significativamente contribuire a determinare un nuovo mix produttivo industriale-terziario in grado di trainare lo sviluppo della competitività internazionale dell’economia milanese. Ossia sino a che punto il terziario innovativo è il nuovo driver della crescita internazionale dell’economia locale.

Una risposta positiva (o negativa) è certamente prematura, considerando anche la crescente interdipendenza tra terziario e industria, i cui confini tendono sempre di più a sfumarsi, e i processi di industrializzazione che hanno interessato lo stesso sistema dei servizi hi tech. 

Tuttavia, rimane il fatto che la penetrazione internazionale delle imprese dei servizi avanzati riveste un ruolo ancora modesto, seppure in crescita, nei processi di internazionalizzazione dell’economia milanese (e a maggior ragione nazionale), il che può apparire naturale in un mercato dei servizi a prevalente domanda locale, ma rappresentare un limite quando tale domanda si sposta sempre più, come oggi accade, alla dimensione globale. A questo proposito è sufficiente ricordare che le imprese estere del terziario avanzato e professionale partecipate da imprese milanesi rappresentano nel 2003 appena l’8,7% (8% nel 2000) del totale delle partecipazioni estere milanesi (un peso che sale al 25% considerando gli investimenti esteri diretti nell’area milanese, a indicare il netto prevalere dell’internazionalizzazione passiva su quella attiva). 

Il progressivo abbandono dei settori manifatturieri science based - testimoniato anche dal forte calo dell’export registrato negli ultimi anni, un calo, occorre sottolineare, che si pone in controtendenza rispetto alla stessa dinamica globale – e l’ancora contenuta propensione all’internazionalizzazione dei servizi avanzati ci interrogano quindi sulla tenuta competitiva dell’economia milanese e nazionale in mercati internazionali oggi sempre più basati sui flussi di manufatti e servizi ad alto contenuto di conoscenza. 

L’innovazione nel design

L’investimento in “design” costituisce oggi una risorsa di importanza cruciale per avere successo in mercati globali che premiano la capacità di un prodotto di distinguersi da un altro prodotto simile concorrente. Nell’epoca dell’economia della creatività bisogna saper produrre beni e servizi a elevato contenuto simbolico e comunicativo, un’esigenza resa impellente dal sempre più rapido accorciamento del ciclo di vita dei prodotti e dalle preferenze continuamente mutevoli dei consumatori. 

L’attività di registrazione di modelli o disegni effettuata da imprese o persone fisiche può essere assunta come un indicatore della propensione a puntare sull’innovazione di prodotto, nonché dell’intenzione di tutelare le nuove idee dalle possibili contraffazioni. 

L’informazione sulla brevettazione di disegni è in Italia – a differenza di quanto accade negli altri paesi avanzati – piuttosto lacunosa, il che segnala, già su questo piano, la scarsa attenzione prestata nel nostro Paese alle opportunità offerte dalla registrazione-protezione dei disegni. 

I pochi dati disponibili mostrano in effetti il minor ricorso fatto in Italia al brevetto per design (circa 2.600 domande nel 2002, contro le quasi 10.000 del Regno Unito e della Germanica, le 8.000 delle Francia, le oltre 3.000 della Spagna). Il nostro Paese occupa una posizione di coda, tra le economie avanzate, anche in termini di modelli internazionali depositati presso l’Organizzazione Mondiale della Proprietà Industriale (nel periodo 1992-2002 sono poco più di 5.000 i modelli italiani, a fronte dei quasi 13.000 modelli tedeschi, dei 10.000 francesi, degli oltre 6.000 svizzeri, e così via). In questo contesto, Milano (con il 34% delle domande registrate in Italia e il 25% di quelle italiane internazionali) si caratterizza comunque come la piazza più creativa dell’economia nazionale. 

Emerge quindi, nel complesso, la scarsa attitudine delle aziende e dei designer italiani a brevettare l’attività di progetto o design (analogamente a quanto succede in materia di brevetti industriali), probabilmente connessa anche alla bassa fiducia riposta sulla reale efficacia di tali strumenti in termini di garanzia e tutela delle idee nuove. Ciò non significa che le imprese italiane – specie se operanti nei comparti del made in Italy maggiormente design driven - non investano nell’innovazione di prodotto, un’esigenza che comunque sembra essere avvertita da una minoranza di aziende (l’11% secondo il sondaggio Milano Produttiva).

La maggiore diffusione delle pratiche di registrazione dei modelli negli altri Paesi avanzati costituisce il segnale di un attivismo che alla lunga potrebbe in qualche modo mettere in discussione il primato dell’Italia, internazionalmente riconosciuto, in un settore, quello del design, ormai al centro delle strategie competitive non solo delle singole imprese ma anche dei sistemi economici nazionali e regionali. La recente introduzione del modello comunitario e l’adozione di nuovi provvedimenti legislativi in materia di modelli e disegni potrebbero costituire l’occasione per promuovere la valorizzazione delle risorse di design presenti nel tessuto produttivo italiano e milanese-lombardo in particolare. 

La formazione delle risorse umane

La propensione a fare innovazione non è data soltanto dagli investimenti in ricerca e brevetti, ma anche dall’impegno nella valorizzazione delle risorse umane, che rappresenta oggi una leva di importanza strategica per la crescita e il successo dell’impresa. La qualità di una azienda è sempre più determinata dalla qualità delle risorse professionali di cui dispone.

Il sistema produttivo milanese sembra puntare decisamente sulla qualificazione del capitale umano: tra il 2001 e il 2002 è infatti cresciuto notevolmente (+39%) il numero di lavoratori interessati dai programmi di formazione aziendale, mentre ancora più rilevante è stato l’aumento del relativo onere finanziario (+65%, contro il +43% della media nazionale), coperto in buona parte dai fondi privati.

Sebbene l’investimento in formazione sia molto più elevato nelle imprese di maggiori dimensioni, dove riguarda oltre il 35% dei dipendenti, i maggiori incrementi di lavoratori formati si registrano nelle piccole e medie imprese, che mostrano quindi una crescente disponibilità a scommettere sui processi formativi come funzione trainante dell’innovazione.

La buona propensione a investire in formazione, che in genere riguarda il personale a medio-alta qualificazione, non viene peraltro accompagnata da azioni volte ad attrarre “capitali intelligenti esteri”. Secondo i risultati del sondaggio Milano Produttiva, soltanto una minoranza di imprese milanesi (12%) ricorre infatti a lavoratori con elevate professionalità provenienti dall’estero (mentre sempre più diffuso è l’utilizzo di lavoratori stranieri nelle mansioni caratterizzate da un minore contenuto professionale). In altre parole, le imprese milanesi, pur operando in una realtà particolarmente aperta ai flussi internazionali, appaiono ancora scarsamente internazionalizzate sul piano delle politiche di reclutamento delle risorse umane di fascia alta, che tendono invece a svolgere un ruolo di crescente importanza in mercati del lavoro sempre più globali. 

3. 
I nuovi soggetti della competizione: i gruppi di impresa e la media impresa

Se la capacità di una singola impresa di investire in ricerca e in qualità delle risorse umane cresce con il crescere della sua dimensione aziendale (misurata in termini di addetti e/o fatturato), è anche vero che la crescita economica e la diffusione dei processi innovativi prescinde spesso dalle soglie dimensionali per essere invece determinata da fattori organizzativi. E’ il caso, ad esempio, dei distretti industriali italiani, che possono essere considerati come una sorta di “metaimpresa”, ma anche delle stesse grandi multinazionali estere, che si strutturano, per competere globalmente, attraverso reti di unità di business di piccole dimensioni.

Specie in un’economia a forte prevalenza di piccole imprese come quella italiana, possono quindi prendere forma sentieri di sviluppo e innovazione basati non tanto sulla crescita dimensionale - un obiettivo, di fatto, fondamentalmente estraneo al codice genetico delle PMI italiane - quanto sull’intensificazione delle relazioni tra le imprese stesse, ossia sulla valorizzazione dei loro “capitali relazionali”. 

Le reti di impresa

Un fenomeno significativo della propensione relazionale delle imprese italiane è rappresentato dalla crescente diffusione dei gruppi “formali” di impresa, originati cioè dalle partecipazioni societarie incrociate, che presenta tra l’altro il vantaggio, rispetto ad altre aggregazioni di carattere informale, di essere più facilmente misurabile, come dimostra la nascita del relativo Osservatorio istituito di recente dall’Unioncamere. 

Secondo i dati di tale Osservatorio riferiti all’anno 2000, nell’area milanese sono attive oltre 35 mila imprese organizzate in gruppo (il 20% del totale nazionale), che costituiscono il riferimento dei due terzi degli occupati totali e producono quasi l’80% dell’intero valore aggiunto provinciale (contro la media italiana del 32%). Dai gruppi di impresa proviene quindi un contributo rilevantissimo all’economia locale, la cui entità non trova analogo riscontro in nessuna altra parte d’Italia e che riflette chiaramente la funzione di testa o di comando ricoperta da Milano nel sistema nazionale. Un ruolo questo che trova conferma nei dati relativi alle “delocalizzazioni” extraprovinciali delle imprese milanesi in cui si concentra il 40% (un valore nettamente superiore alla media italiana del 19%) del dotale dei dipendenti all’intero sistema “allargato” (dato dalla somma degli occupati nelle unità locali provinciali e in quelle create fuori provincia). 

Il fenomeno dei gruppi – che interessa in modo crescente le piccole e medie imprese – presenta a Milano due evidenti particolarità, entrambe in stretta sintonia con la sua identità economica: la rilevante concentrazione nei servizi avanzati alle imprese (dove opera il 41% dei gruppi, contro la media italiana del 29%) e la forte presenza, tra le “capogruppo”, di società estere o costituite all’estero (che rappresentano ben il 43% del corrispondente totale nazionale). 

Al di là dell’appartenenza ai gruppi formali di imprese, un’impresa milanese su quattro si appoggia, nello svolgimento delle proprie attività e soprattutto per la produzione congiunta di beni, a reti di cooperazione strutturate in precise formule organizzative (associazioni temporanee di imprese e consorzi aziendali in primo luogo). Si tratta di un fenomeno di entità significativa, che contribuisce, insieme alle modalità di collaborazione di tipo informale, ad addensare e rafforzare un tessuto metropolitano di piccole imprese altrimenti disperso e frammentato. 

La dimensione produttiva di mezzo

La capacità di investire in relazione e di fare rete appare tanto più necessaria in un tessuto produttivo milanese sempre più “molecolarizzato”. Tra il 1991 e il 2001 si assiste infatti, mettendo a confronto i dati dei censimenti Istat, alla crescita esplosiva delle unità di produzione di piccola e piccolissima dimensione (le unità locali sino a 9 addetti aumentano del 47% e quelle con un solo addetto di ben il 114%), un fenomeno che designa l’avvenuto passaggio dal modello di sviluppo industriale-fordista a quello terziario-postfordista basato su forme diffuse di “capitalismo personale”. Il processo di frammentazione della struttura economica appare tuttavia ricomporsi, almeno in certa misura, intorno alle unità produttive intermedie (dai 50 ai 249 addetti), che registrano il più elevato tasso di crescita degli addetti (+16% contro la media del +5%) e sono le uniche ad aumentare la dimensione media.

Le medie imprese – che sono spesso imprese eccellenti e a elevata efficienza economica - emergono quindi come i veri soggetti di punta dello sviluppo locale. Esse possono così ricoprire quel ruolo di driver della crescita delle piccole imprese, che il ridimensionamento subito dalla grande impresa lascia in parte scoperto. Il contributo di quest’ultima – anche in posizione di società capogruppo estera - è peraltro decisivo nello spingere e sostenere soprattutto i processi di internazionalizzazione delle imprese minori. 

Media impresa vitale e media impresa “virtuale” - originata cioè dai gruppi e dalle reti delle piccole imprese – si pongono in definiva come gli attori portanti di quel “capitalismo relazionale” che, in un contesto come quello milanese sempre più dominato dalle attività a crescente contenuto di servizio e di conoscenza, sembra ormai costituire il modello di sviluppo più adeguato per affrontare le sfide dell’innovazione. 

4. 
Imprese e città

Comprendere e analizzare il “vissuto” di città delle imprese, come di qualsiasi altro soggetto, è sempre questione ardua e forse eccessivamente pretenziosa, data l’interazione di molteplici fattori, oggettivi e soggettivi, che concorrono a formare le rappresentazioni degli attori di un realtà stratificata e complessa come quella urbana. Basti solo pensare alla variabilità di significati che può assumere una categoria come quella di “qualità della vita”. 

Per questa ragione di fondo, lo strumento del sondaggio “rapido” e di necessità costruito su una batteria limitata di domande – come quello utilizzato per questa edizione del Rapporto Milano Produttiva - può condurre, almeno in parte, a valutazioni semplificate e non indenni da stereotipi. 

E’ con questa cautela che devono essere letti i risultati emersi dalla sezione conclusiva dell’indagine Milano Produttiva, dedicata appunto a registrare, seppure per sommi capi, la percezione attuale espressa dalle imprese milanesi con riferimento alla “qualità” del contesto ambientale in cui sono inserite. E tuttavia, questi risultati appaiono sostanzialmente coerenti a quelli derivati da altri sondaggi simili condotti anche nel recente passato. 

Una “qualità”, occorre dire, che complessivamente non premia molto la Milano della primavera del 2004 . Le percezioni di coloro che rilevano, negli ultimi anni, un peggioramento della “vivibilità” cittadina (45%) – e in particolare in termini di viabilità - sono infatti superiori a quelle che indicano un miglioramento (25%). Le imprese intervistate colgono peraltro miglioramenti relativi ad aspetti importanti della vita cittadina, quali la promozione culturale e la gestione dell’ambiente. 

Nel confronto con le principali capitali economiche europee, il capoluogo milanese viene sostanzialmente percepito come una città “inseguitrice” (solo il 10% ritiene che Milano sia “superiore” alle altre città, contro il 33% che la ritiene “inferiore” e il 34% che la pone allo stesso livello). Carenza delle infrastrutture pubbliche, eccesso di burocrazia e scarso sostegno agli investimenti vengono individuati come i principali fattori penalizzanti la situazione di Milano, che peraltro, sempre nel benchmarking soggettivo con la realtà media delle altre capitali europee, non brilla neppure in relazione agli aspetti più di tipo sovrastrutturale (capacità progettuale, vivacità, immagine, eventi culturali). Prevale insomma un’autovalutazione tendenzialmente negativa, che sembra contrastare – come emerso anche da altre ricerche condotte nel passato dalla stessa Camera di Commercio – con i giudizi maggiormente positivi espressi in genere da chi, vivendo nelle altre città d’Europa, guarda a Milano.

Un ultimo aspetto importante toccato dall’indagine riguarda il grado di conoscenza e apprezzamento espressi dalle imprese nei confronti dell’articolato “pacchetto” delle principali iniziative progettuali in corso di realizzazione a Milano e destinate a ridefinirne in modo senz’altro significativo il volto di città europea. 

Tra i progetti di sviluppo e di riqualificazione urbana considerati (14 in tutto), risultano maggiormente conosciuti e apprezzati tutti quelli che – e non è un caso – sono rivolti al miglioramento delle infrastrutture e dell’ambiente (nuovi parcheggi, linea 5 della metropolitana, nuove aree verdi, ecc.), mentre minore informazione e minore apprezzamento caratterizzano invece i progetti a prevalente contenuto culturale (cittadella delle scienze, parco dello sport, rilancio dell’Arengario). Stupisce che due progetti rilevanti come la ristrutturazione del Teatro alla Scala e la creazione del nuovo polo fieristico di Rho-Pero, pur ben conosciuti, ricevano un basso gradimento. 

Il dinamismo progettuale che in questi anni sta caratterizzando Milano non sembra condurre – almeno per il momento – ad un miglioramento della percezione complessiva dello “stato della città” espressa dal mondo delle imprese. Su singoli aspetti della vita cittadina e su singoli progetti – non molti, in verità – le imprese formulano valutazioni positive, ma quelli che vengono vissuti come i “grandi problemi” (infrastrutture, traffico, burocrazia, inquinamento) finiscono per condizionare in modo negativo il giudizio generale sulla città. Persiste insomma un nocciolo duro di criticità, senza risolvere le quali difficilmente la soddisfazione dei milanesi nei confronti della loro città potrà conoscere evidenti miglioramenti. 
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